Nelle mani di Draghi il destino di Atene

La Grecia rischia di rimanere senza soldi alla fine del mese. E le chiavi della cassa le ha il Governatore che deve decidere se dare ossigeno alle banche elleniche. Ma i "falchi" e la Bundesbank fanno resistenza: "Nessuna concessione senza un accordo con i creditori"

di ETTORE LIVINI 

Yanis Varoufakis all'arrivo alla Bce (ansa) MILANO - Il destino di Atene (e quello in qualche misura dell'euro) torna - tanto per cambiare - nelle mani di Mario Draghi. Il Governatore della Bce ha appena portato a casa con un fine lavoro da tessitore l'ok del Consiglio della Banca centrale al quantitative easing. Garantendo all'Europa grazie alla leva monetaria un altro po' di tempo per portare a casa le sue riforme. Il numero uno di Eurotower però non ha fatto a tempo a godersi il successo diplomatico perchè, i capricci della politica continentale rischiano di affidargli a breve di nuovo il ruolo di potenziale "salvatore della patria". Con il solito corollario di frizioni con l'ala più rigorista dell'istituto.

Il tema, caldissimo, è lo stato di salute delle casse della Grecia. Syriza ha stravinto le elezioni. Alexis Tsipras è il nuovo premier. E come primo atto del suo governo ha preso una decisione forte (peraltro anticipata in campagna elettorale): ha stracciato il memorandum di intesa con la Troika, rifiutando l'ultima tranche di aiuti da 7,2 miliardi perchè legata all'introduzione di nuove misure d'austerità. Chiedendo all'Europa un po' di tempo, circa 5 mesi, per mettere a punto il "nuovo contratto" con i creditori che comprenda riforme, finanziamenti e ristrutturazione del debito.

Unico problema: i soldi. Atene non ha soldi in cassa. E le scadenze di alcuni prestiti di Fmi e Bce e di alcuni emissioni bruceranno entro fine mese i pochi centesimi rimasti in cassa. Come farà Tsipras ha pagare gli stipendi e le pensioni senza stampare un nuova moneta? Yanis Varoufakis ha una road map precisa: la Bce ci deve girare gli 1,9 miliardi di euro di plusvalenze fatti sui bond greci, soldi nostri. Poi devono consentirci di emettere altri 10 miliardi di titoli di Stato a breve termine e di aprire le linee di emergenza alle banche. 

E qui entrano in campo la Bce e Mario Draghi. Il rubinetto di questi finanziamenti è in mano loro. Gli 1,9 miliardi di profitti sono già destinati ad Atene. Ma il loro sblocco è legato alla chiusura del memorandum. E quindi per ora sono rimasti sui conti di Francoforte. L'ok a nuove emissioni deve arrivare dai creditori (tra cui la stessa Banca centrale). Mentre i prestiti agli istituti vengono rilasciati sempre da Eurotower, che ogni due settimane (una decisione deve prenderla oggi)  verifica se sussistono le condizioni di solidità adeguate per aprire il portafoglio. Per chiudere il rubinetto servono i due terzi dei voti del Consiglio. Cosa farà il Governatore? I falchi hanno alzato il fuoco di sbarramento: "Senza un'intesa complessiva non si potrà dare un euro alle banche elleniche", ha detto Errki Liikanen, membro finlandese del board. Esprimendo con ogni probabilità un'opinione diffusa  tra i suoi colleghi, Jens Weidmann compreso.

A Draghi quindi tocca reinventarsi negoziatore. Il sentiero è stretto: senza i soldi della Bce la Grecia di Tsipras rischia di tornare alla dracma senza nemmeno iniziare a negoziare. "E in quel caso - dice Varoufakis - si farebbe un regalo straordinario ad Alba Dorata". Dare i soldi ad Atene significa però riaprire il fronte con la Bundesbank appena chiuso con grande fatica. Il tempo però mai come questa volta è denaro. E in attesa che la politica faccia le sue scelte a Supermario toccherà una volta di più sostituirsi alla politica.
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